
Il ritratto che emerge dalla lettura di queste pagine di Dee relativo ai ceti dirigenti tradi-
zionali in questo quindicennio critico è quella di una élite locale impreparata al brusco cam-
bio tra l’autorità lontana e remota degli Asburgo di Madrid e quella reale e tangibile dei
Borbone, che, alla fine, se ne esce con le ossa rotte dal confronto coi ministri regi. Una
sconfitta che sarà però salutare, dato che servirà da lezione per gli anni successivi, permise
ai magistrati locali di comprendere meglio il funzionamento della monarchia assoluta fran-
cese e consentirà loro di costruire su nuove basi le future contrattazioni con essa.

Come già ricordato, però, le parti più pregnanti e innovative del lavoro sono quelle de-
dicate alla difficile congiuntura fine secolare e al permanente stato di guerra. Le ambasce di
carattere finanziario porteranno la corona ad introdurre una serie di nuove cariche al solo
scopo di incamerare rapidamente denaro. La venalità dei posti nel parlamento e nelle magi-
strature cittadine, effettuata su larga scala a partire dal 1695, per l’autore rappresenta un al-
tro punto chiave nell’assimilazione della Franca Contea. Con questo mezzo i ministri del re,
dopo aver vinto l’opposizione dei ceti tradizionali e del Parlamento, riuscirono a instaurare
un rapporto simbiotico coi beneficiati da questa politica, rafforzando il legame ufficiali –
corona facendo di questi un puntello del regime. I nuovi officiers avevano, infatti, tutto da
perdere in caso di crollo del sistema e divennero in breve i massimi difensori del legame
con la Francia e il suo monarca garantendo così la stabilità interna.

Sarà, però, soprattutto la guerra di Successione spagnola a mettere a dura prova la fe-
deltà delle vecchie e nuove élites. Se già la guerra della Lega di Augusta aveva visto un
brusco innalzamento della fiscalità, il primo decennio del settecento vide una situazione di
gran lunga peggiore. A partire dal 1704 l’Extraordinaire des Guerres, l’ufficio preposto al
pagamento e controllo delle truppe, si trovò nella condizione di non poter più onorare i suoi
impegni, la massa debitoria aumentò a tal punto che tra il 1708 e il 1709 questi fece banca-
rotta. Il risultato fu che la gran parte dei carichi militari legati all’alloggiamento e manteni-
mento dei reparti impegnati lungo il Reno ricaddero pesantemente sulle comunità locali. Il
collasso delle istituzioni finanziarie del governo centrale, nella ricostruzione di Dee, ob-
bligò questi ad una quasi completa devoluzione del processo decisionale e di controllo del-
la finanza alle autorità locali, che, ironia della sorte, per reperire i fondi necessari utilizza-
rono gli stessi mezzi messi in pratica al tempo degli Asburgo durante la guerra del 1634-44.
Per l’autore la piena collaborazione fornita dalle élites in questa circostanza, pertanto, si
presenta ricca di spunti interessanti per lo studio dell’evoluzione del sistema assolutistico di
Luigi XIV nell’ultima fase del suo regno e che vide nella Franca Contea un ritorno alla
cooptazione massiccia delle oligarchie cittadine e dell’aristocrazia locale abbinata ad una
piena devoluzione dei poteri impensabile solo alcuni anni prima. I successi conseguiti in
questa circostanza, con la piena cooperazione tra le élites e il governo centrale e l’incredi-
bile tenuta del sistema sottoposto ad uno stress notevole, dimostrano chiaramente come nel
1709 i ceti dirigenti della regione si fossero ormai del tutto integrati all’interno della strut-
tura di governo della monarchia completando così quel processo avviatosi nel 1674.

La ricostruzione di Darryl Dee appare senza ombra di dubbio assai stimolante, anche
grazie al continuo accostamento tra la situazione esistente nella Franca Contea rapportata a
quella delle altre province, in cui si sottolineano a più riprese i punti di contatto e le diffe-
renze tra le varie realtà e le diverse strategie seguite dalla corona nel perseguire l’assimila-
zione dei territori acquisiti in date più recenti.

Davide Maffi

Questioni di confine e terre di frontiera in area veneta. Secoli XVI-XVII, a cura di
WALTER PANCIERA, Milano, FrancoAngeli, 2010, p. 324, 16 ill. b/n.

Questo volume è uno degli esiti di un Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale 2006-
2008 coordinato da Alessandro Pastore e intitolato Comunità di confine, merci, transiti,

454 Schede

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione (totale o parziale) dell’opera con qualsiasi 

mezzo effettuata e la sua messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 



giurisdizioni e controllo delle frontiere, che era la prosecuzione di un progetto (Confini e
confinazioni, comunità locali, istituzioni e risorse nelle Alpi venete-friulane tra la crisi del
Seicento ed il primo Ottocento) condotto dallo stesso studioso nel precedente triennio. Il
presente contributo va dunque considerato all’interno di una serie di una decina di libri, tut-
ti pubblicati da Franco Angeli, che hanno rinnovato a fondo le conoscenze sulle frontiere
degli Stati dell’Italia del Nord nell’età moderna.

I saggi che vi sono contenuti trattano dell’area prealpina e alpina di confine tra territori
asburgici e Repubblica di Venezia, nella mezzaluna che va dall’Adige, all’Altopiano dei
Sette Comuni, fino al Cadore e all’Ampezzano. Come spiega il curatore nell’introduzione,
il volume si rifà ad una prospettiva classica, in base alla quale i confini, essendo articola-
zioni degli spazi di sovranità, permettono di intravvedere in filigrana il processo di costru-
zione dello Stato nell’età moderna. L’area considerata, riflette Panciera, offre a riguardo un
particolare interesse: in primo luogo perché alla definizione tra cinquecento e settecento di
questo confine contribuirono una serie di attori istituzionali e soggetti sociali differenti; e
poi perché questi confini giocheranno un ruolo centrale durante la Grande Guerra (una sol-
lecitazione, questa, che non pare tuttavia esser stata colta appieno dagli autori nei loro con-
tributi).

Una veloce rassegna dei saggi, seguendo un ordine geografico da ovest ad est, può dar
conto dei contenuti principali del volume. In Delimitare dal centro. Nicolò Contarini e il
confine montano vicentino al congresso di Rovereto del 1605, Jacopo Pizzighello riassume
le modalità, i nodi del contenzioso e l’esito del convegno che si tenne a Rovereto nel 1605,
per riconsiderare la sistemazione della linea di confine tra Repubblica di Venezia, principa-
to vescovile di Trento e contea del Tirolo, a cui era stato dato un insoddisfacente assetto nel
congresso di Trento (1533-5). Il compromesso che si riuscì a trovare nella sede roveretana,
e al quale contribuì il giovane e futuro doge Nicolò Contarini, definì una linea che è giunta
sostanzialmente intatta, almeno come confine interprovinciale, fino ai giorni nostri. Sancì
inoltre l’uscita di scena della classe dirigente vicentina come soggetto portatore di istanze
confinarie: rispetto agli inizi del secolo precedente, il discorso sulle frontiere era ormai una
questione tra Stati e come tale trattata dalle diplomazie centrali.

Si allontana da una dialettica centro-periferia per suggerire piuttosto l’utilità di un ap-
proccio basato sulla contrapposizione «più pertinente di pubblico e privato» (p. 118) Sergio
Lavarda in «Il primo confin contentioso». Le montagne tra Astico e Posina in età moderna.
Il quadrante investigato qui è quello più ristretto delle montagne vicentine tra i torrenti Po-
sina e Astico, considerate nel periodo tra il primo, sopraccitato congresso di Rovereto e il
secondo che ebbe luogo nella stessa città nel 1750-51. Lavarda confronta le dinamiche del-
le comunità di frontiera, e dei loro spazi economici, con la logica dello Stato veneto, atten-
to a dare una sistemazione in termini politici e diplomatici, e conclude che fu la “ragion di
Stato” a prevalere in un processo che, come nel saggio di Pizzighello, fotografa l’affermar-
si dello Stato come unica autorità competente in materia di confini.

Tutt’altra impostazione ha invece il lungo saggio di Francesco Bianchi, Una società di
montagna in una terra di confine: l’altopiano dei Sette Comuni vicentini nel primo Cinque-
cento. Il confine qui interessa poco: l’oggetto dello studio, che incrocia documentazione no-
tarile di prima mano e fonti secondarie, è se agli inizi del XVI secolo l’Altopiano di Asiago
fosse o meno una terra di confine e a tale scopo viene considerata un’ampia messe di dati
demografici, sociali, economici e linguistici. Le conclusioni sono suggestivamente contrad-
dittorie: pur se interessato da continue vertenze confinarie, pur se dotato di una considere-
vole autonomia (e sebbene bilingue) l’Altopiano era a tutti gli effetti un distretto vicentino
e veneto, una periferia che guardava a sud, una montagna appena sopra la pianura e le città.

Insiste sul medesimo settore montano e sullo steso periodo anche il saggio di Walter
Panciera, Il confine tra Veneto e Tirolo nella parte orientale dell’altopiano di Asiago tra il
XVI e XVIII secolo. L’analisi dettagliata di due plurisecolari vertenze confinarie (il “monte”
Frizzon alle pendici dell’Altopiano dei Sette Comuni e la piana di Marcesina posta più a
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nord) consente di approfondire l’analisi degli attori sociali e istituzionali coinvolti in tali at-
triti: non solo le comunità e gli Stati, dunque, ma i mercanti di legname, i pastori ecc. An-
che in questo caso l’approdo assai faticoso sarà «una concezione della frontiera di tipo sim-
metrico», cioè la creazione di quel «fronte nazionale e militare» (p. 180) che salirà agli ono-
ri della cronaca nella Grande Guerra.

I pascoli e i boschi (però di resinose pregiate) furono l’oggetto del contendere anche in
una serie di cinquecentesche questioni di confine analizzate da Annamaria Pozzan in Tra
Serenissima Repubblica e «terra todescha»: controversie confinarie in Cadore e Ampezzo
nel XVI secolo. Qui, l’elemento di maggiore peculiarità è dato dalla presenza di istituzioni
territoriali diverse: la Magnifica Comunità Cadorina che godeva di particolari autonomie e
le regole locali, enti comunitari gestori del territorio. Non a caso fino alla seconda metà del
cinquecento sono le comunità locali a stringere accordi, che si riveleranno temporanei, per
delimitare la giurisdizione territoriale. Con la seconda metà del cinquecento, nonostante le
modalità di negoziazione mantenessero i i consueti passaggi (definizione del confine, deli-
mitazione cartografica, demarcazione sul sito), l’iniziativa passò quindi agli Stati. Viene in-
somma confermata, riflette Pozzan, come tale conflittualità abbia «alimentato nei Principi la
rivendicazione di sovranità» (E. Grendi). Il confine, cioè, si sposta da limite esterno della
comunità economica territoriale a confine della comunità politica statale.

Della “nascita” di un altro confine alpino tratta anche Mauro Pitteri, La nascita di un
confine. La linea di Stato tra Falcade veneta e i domini di Casa d’Austria (1761-1795). Tra
il villaggio bellunese di Falcade e la comunità trentina di Soraga il contenzioso sopra un pa-
scolo scoppiò infatti intempestivamente dopo che il congresso di Rovereto del 1751-52 non
aveva rilevato alcun problema lungo tutta la linea bellunese. La lite confinaria obbligò a
scendere in campo personalità del calibro di Andrea Tron (il paron) per la Repubblica e il
cancelliere von Kaunitz per l’imperatrice, e si concluse con fatica dopo un paio di decenni,
richiedendo misure di controllo sul territorio non indifferenti. A fine settecento un pascolo
era ormai diventato un affare di Stato.

Infine, tre saggi che non si interessano di liti confinarie completano il volume. In Elabo-
razioni del lutto. Territori e diritti nel Veneto della Restaurazione, Alfredo Viggiano riflette
sul trauma del disfacimento territoriale dello Stato veneto che ha luogo mentre si riconsidera a
livello europeo l’idea di Stato e di confine. Marina Garbellotti in Confini giurisdizionali in
tempo di epidemia. L’ufficio di sanità di Trento tra potere cittadino e potere principesco nel
Seicento prende invece in esame le competenze dell’ufficio di sanità della città di Trento (isti-
tuito nel 1575), analizzando le controversie sorte tra il principe vescovo e il magistrato conso-
lare in ordine al suo funzionamento. L’Adige, la sua funzione di via di comunicazione in gra-
do di “bucare” il sistema dei confini è infine la prospettiva dalla quale Luca Porto in Traspor-
ti e commerci lungo la via dell’Adige in et veneziana: una panoramica ricostruisce lo svilup-
po e la decadenza dei commerci lungo la direttrice atesina nell’età veneta.

Andrea Zannini

MARCO BATTISTONI, Franchigie. Dazi, transiti e territori negli stati sabaudi del
secolo XVIII, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2009, p. 279.

Inserendosi nel filone storiografico che presta nuova attenzione al funzionamento e alle
forme diffuse delle economie di scambio, riconoscendone il ruolo propulsivo, contro una
lettura di tipo deterministico dei meccanismi giurisdizionali, il libro di Marco Battistoni
analizza il rapporto fra amministrazione statale e transiti commerciali negli stati sabaudi nel
secolo XVIII (sono tuttavia esclusi i ducati di Aosta, di Savoia, la contea di Nizza, il prin-
cipato di Oneglia e la Sardegna). La ricostruzione, documentatissima, di tali meccanismi
serve ad illuminare un aspetto poco studiato del rapporto instaurato dalla monarchia sabau-
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